“Chiare fresche et dolci acque,
ove le belle membra
pose colei che sola a me par donna”.
Questo è l’inizio di una famosa lirica di Francesco Petrarca, uno dei poeti italiani che maggiormente hanno contribuito alla formazione della nostra identità nazionale e alla divulgazione della cultura italiana nel mondo. 
Come si può ben vedere, è l’acqua che per la sua freschezza e dolcezza crea subito una dimensione ideale alla donna a lui amata.
Anche il sommo Dante Alighieri, forse il nostro più grande poeta, dà all’acqua un ruolo fondamentale: nella sua Divina Commedia le anime dei dannati sono subito traghettate da Caronte nel fiume infernale, mentre il premio per chi arriva in Paradiso è di essere immerso nelle acque del fiume mitologico Lete che fa dimenticare i cattivi ricordi, per poi immergersi nelle acque del fiume Eunoé, che al contrario riaccende le memorie più belle.      
In tempi molto più recenti un altro grande poeta italiano, Giuseppe Ungaretti nella poesia I fiumi così scrive: 
“Stamani mi sono disteso
In un’urna d’acqua 
E come una reliquia
Ho riposato.”
Nella sua poesia non soltanto i fiumi acquisiscono una capacità  salvifica e catartica in quanto luogo in cui poter ritrovare la pace a lungo anelata, ma nella loro funzione di rifugio nostalgico rimandano pure ai fiumi che hanno testimoniato la sua dolorosa esistenza,  dalle origini ancestrali il Serchio - ai luoghi natii – il Nilo - dalla maturazione poetica – la Senna - alle terribili esperienze di guerra: l’Isonzo.
Salvatore Quasimodo, poeta siciliano vincitore del premio Nobel per la letteratura e a noi talmente caro che vi è stato dedicato il nome di questo plesso scolastico, in una sua poesia dai versi ermetici,  rivela il suo intimistico rapporto con l’acqua, sulla cui superficie proietta il fluire dei suoi ricordi, esperienza che però non lascia spazio a facili consolazioni: 
“Così, come su acqua allarga
il ricordo i suoi anelli, il mio cuore;
si muove da un punto e poi muore:
così t’è sorella acquamorta.”

Per noi di questa città i corsi d’acqua rimandano nostalgicamente a quelli ormai sotterranei del Kemonia e del Papireto, il cui nome esotico allude ai papiri che un tempo ne costituivano la vegetazione ma anche, sebbene oggi solo emblema di degrado, al fiume Oreto, che fa parte integrante del nostro quartiere. 
Anche il nome della nostra scuola, ovvero “Maredolce”, nome che racchiude in sé un ossimoro, allude ad una realtà ormai non più esistente. Maredolce o Favara deriva infatti da un lago le cui acque lambivano un castello arabo-normanno, la dolcezza delle cui acque si contrapponeva a quelle del mare limitrofo. 
Celebri sono i versi del poeta arabo nato nel XII secolo a Trapani,’Abd’ar Rahman:
O’ quanto è bello il lago delle due palme e la penisola nella quale s’ innalza il gran palagio!
L’acqua limpidissima delle due polle somiglia a liquide perle e il bacino a un pelagio.
Par che i rami degli alberi si allunghino per contemplare il pesce nell’acqua e gli sorridano.
Nuota il grosso pesce in quelle chiare onde e gli uccelli tra que’ giardini modulano il canto.
Al centro del lago sorgeva una piccola isola artificiale il cui bordo di colore rosso è a tratti ancora oggi visibile, e la sua vegetazione ad agrumeti e palmeti costituiva un luogo di delizie per il sovrano.
Anche il nome della nostra città allude alla presenza dell’acqua: quando un gruppo di cartaginesi decise di fondare sulle sponde del mare il primo nucleo urbano, il nome dall’etimo greco che venne dato fu appunto “Panormo”, da pan, ovvero tutto, e ormus, porto.
L’acqua è dunque per noi non solo emblema di vita, visto che costituisce buona parte del nostro stesso corpo, ma anche parte essenziale della nostra identità di cittadini di questo Paese, di questa città e di questo quartiere.   
Tuttavia negli anni a noi ragazzi hanno detto che inquinare la natura compresa l’acqua del mare e dei fiumi era cosa brutta ma inevitabile; ma le logiche del profitto e di uno pseudo sviluppo ci hanno privati di un modo più bello e più allegro, ma non della capacità di sognare: di sognare un mondo dove si prendano misure drastiche per arginare la distruzione della natura, che il mare del nostro quartiere torni ad essere nuovamente pulito, e un fiume Oreto dove possano tornare a vivere i pesci e dove la vegetazione possa essere nuovamente verde e rigogliosa.        
  


